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Tutto, qui a Roma, è movimento e novità continua, e multiforme l’energia di Sua Santità che mostra la sua attività in ogni istante della giornata..….. E certo vi sarà già venuto all’orecchio da uno dei vostri solleciti corrispondenti come sia stato fatto in questi giorni un ritrovamento prodigioso, quel gruppo di sta​tue del Laocoonte descritto da Plinio il Vecchio: gran​dissima meraviglia e presagio festevole che già sollecita correnti poetiche in ogni luogo, compresa la vostra, la nostra Ferrara dove Tito Vespasiano Strozzi, il lume della lingua latina, sta ideando un poema a gloria di questa divina apparizione….
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…E sì, posso dirlo, divina era la mattina del giorno otto marzo quando ci trovammo in un piccolo gruppo, io in coda tra gli artigiani, salendo a passo misurato sulle pendici dell’Esquilino nel luogo detto delle Terme di Tito, tra quelle rovine romane che ci attraggono inespli​cabilmente con la loro antica presenza. Davanti a tutti avanzavano, e spettava loro il primo posto, Michelangio​lo scultore e Giuliano da Sangallo architetto che portava sul dorso il suo delicato figliolino Francesco perché vedesse gran cose da ricordarsene poi. E dietro veniva​mo noi. In un luogo quasi serrato da muretti alti e bassi, a brevi scorci ripidi e gibbosità polverose stavano due guardie armate, messe lì dai Conservatori dopo il primo avviso del ritrovamento. Vicina era la buca vasta ma irregolare e in fondo ad essa biancheggiava un braccio piegato verso l’alto fuori dalla terra bruna quasi chia​masse. Fu dato ordine di scavare, una palata seguiva l’altra. All’affiorare di teste e di braccia, di volute serpentine tumide e liscie, Giuliano da Sangallo disse:
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«Sì, questo è il Laocoonte che Plinio il Vecchio descrisse, scolpito tutto in un solo pezzo di marmo pario.»

«Almeno quattro sono i pezzi», dichiarò con voce tempestosa Michelangiolo, dal fondo della buca dove si era calato.

Non so rappresentare al giusto il progredire dell’an​siosa opera di scavo, il silenzio che accompagnava i tonfi delle robuste palate di terra, la pazienza tesa di tutti noi e le poche parole gorgogliate tra borbottii interni da maestro Michelangiolo: “Legato e stretto, e pur libero», “I1 movimento procede a catena», «Di carne, la pietra del corpo umano». Cose come queste manifestano l’es​senza loro. Il lucido rivelarsi del marmo bianco era la prova in terra dell’artista eterno, e i nomi degli scultori, Agesandro, Atenodoro e Polidoro, ricordati da Plinio, erano rimandati dall’uno all’altro e ognuno assaporava l’incomparabile settore dei nomi greci di quei maestri antichi…..


…..Signora, signora mia, quella mattina sembrava la prima alba di resurrezione dell’arte e si svolse a un ritmo che allora sentivo lento ed ora sento velocissimo. Il sol si fece verticale ed entrò nella buca quasi con reverenza, scivolando sul marmo. Disse una persona presente:

«Perché Dio ci manda doni così remoti e preziosi? Che cosa ci vuol far sapere? Oppure, in che cosa vuole provarci?»

Mi entusiasma l’esempio che ci dà Sua Santità del tutto sgombra da simili interrogativi facendo trasportare al Belvedere le opere tornate in questi tempi al respiro di Roma, e lì, tra boschetti di aranci e siepi di gelsomini andando a situarle; sembra assicurare che Dio non esiste solo per folgorarci…
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Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2� - gruppo del Laocconte





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1� - gruppo del Laocoonte








